
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° 95 compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Cabella 

Altre forme del nome: de Cabella 
Albergo: Imperiale/De Fornari 
Titoli: Patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «Di rosso alla banda doppiomerlata d’azzurro al leone passante d’oro» alias 
«D’oro alla fascia dentata di verde al leone passante del campo» 
 
Nota storica: Famiglia popolare probabilmente originaria dell’omonima località della Val Borbera 
feudo della famiglia Spinola, i de Cabella compaiono tra gli artefices. 
Nel 1528 risultano ascritti e aggregati all’albergo Imperiale Ambrogio, Giovanni Battista fu 
Cristoforo e Domenico, mentre nell’albergo De Fornari, al quale sono aggregati i Casella, 
Cristoforo e il fu Ambrogio per decreto super oblitos.  
Un gruppo di atti del 1531 contribuisce a chiarire la composizione familiare e i rapporti tra i vari 
rami ascritti e non. Il 15 aprile Cristoforo De Fornari de Cabela fu Pietro costituiva procuratore e 
attore Francesco Grimaldi Ceva fu Bartolomeo per recuperare i propri crediti. Nei mesi seguenti 
veniva a morire Giovanni Battista Imperiale de Cabella fu Cristoforo, ab intestato e senza prole 
legittima, e la sua eredità era devoluta ai due più prossimi parenti, Tomaso de Cabella fu Gregorio, 
macellaio, e Ambrogio Imperiale de Cabella fu Pietro. Il 25 agosto i due dichiaravano la morte di 
Giovanni Battista e ne adivano l’eredità, presentando le testimonianze di Cristoforo De Fornari de 
Cabella fu Pietro e del notaio Andrea Rebechi fu Battista, due dei più prossimi parenti del defunto, 
e di Battista de Varsio, speziale, e Bernardo de Pagano, fornaio, due suoi vicini di casa, i quali 
confermavano come Giovanni Battista fosse morto senza aver dettato un testamento e senza 
lasciare figli. Contemporaneamente Tomaso prometteva ad Ambrogio che gli avrebbe corrisposto 
la metà delle spese che avrebbe dovuto sostenere per recuperare l’eredità. Il 20 novembre, Tomaso 
e Ambrogio recuperavano da Genesio de Quarto fu Francesco la somma di 200 scudi d’oro del 
sole che il defunto Giovanni Battista Imperiale Cabella aveva investito in operazioni commerciali, 
condotte in società con Ottavio Sauli e Nicolò Giustiniani fu Demetrio, per l’acquisto di sete in 
Ancona. In seguito, però, si scopri l’esistenza di Giovanni Battista de Cabella, figlio naturale del 
defunto Giovanni battista fu Cristoforo, del quale Ambrogio Imperiale Cabella risultava tutore e 
curatore il 12 febbraio 1533. 
Il 10 dicembre 1532, intanto, Ambrogio aveva preso possesso dell’eredità del fratello Geronimo 
de Cabella, morto ab intestato e senza lasciare prole, come attestato da Tomaso de Cabella fu 
Gregorio e Cristoforo De Fornari de Cabella fu Pietro, due dei più prossimi parenti, e dal 
callegario Battista de Caprili di Eusebio, dal formaggiaio Agostino Ricci fu Francesco e da 
Battista Giustiniani de Bona, tre vicini di casa del defunto. 
Il defunto Geronimo de Cabella era stato patrone di una nave di Francesco Giustiniani fu Stefano, 
della quale possedeva anche 4 dei 24 carati. Da questa partecipazione derivava un debito di 1.713 
lire, 19 soldi e 3 denari, a saldo del quale il 27 maggio 1534 Ambrogio Imperiale Cabella, nella 
veste di erede del defunto fratello, cedeva la proprietà dei 4 carati ai nobili Giuliano Sauli fu Pietro 
e Nicolò Giustiniani fu Demetrio, tutori e curatori pro tempore di Maria figlia del fu Francesco 
Giustiniani e a sua volta creditrice dell’eredità paterna come erede della propria madre, Catetta.  
Dagli atti con i quali Ambrogio Imperiale de Cabella fu Pietro nell’ottobre 1534 prendeva possesso 
dell’eredità familiare sappiamo che Pietro de Cabella fu Giuliano era morto ab intestato, lasciando 
eredi i due figli nati dalla moglie Peretta, Ambrogio e Stefano. Di questi Stefano era morto 
prematuramente senza lasciare discendenza, mentre il patrimonio era stato tenuto dalla vedova in 



 

 

virtù dei propri diritti dotali. Peretta era deceduta il 6 settembre 1534 e, quindi, il 1° ottobre 
successivo il figlio Ambrogio costituitosi al cospetto del vicario aveva adito l’eredità con beneficio 
d’inventario presentando le testimonianze di Antonio de Podio fu Andrea, speciarius, di 
quarantacinque anni, e di Giorgio de Honesto fu Benedetto, coralerius, di quaranta. Il giorno 
seguente aveva redatto l’inventario dell’eredità paterna, comprendente cinque noni di una casa nel 
carruggio dritto del borgo di Santo Stefano, obbligata al pagamento di un terratico di 10 soldi e 9 
denari annui ai monaci di Santo Stefano.  
Ambrogio sposò la nobile Pomelina figlia del nobile Giulio Cavanna di Novi o de Novis, 
appartenente a un’antica famiglia novese ascritta al patriziato e aggregata all’albergo De Franchi. 
Pomelina era fra gli altri sorella del magnifico Antonio De Franchi de Novis, medico dell’Ospedale 
di Pammatone. Con il testamento del 10 novembre 1584, Pomelina, vedova di Ambrogio, stabiliva 
di essere sepolta «... in monumento quondam magnifici Antonii Cavane fratris sui in ecclesiam 
Nunciate hospitalis ...», spendendo per le esequie quanto avessero stabilito i propri 
fedecommissari. Legava poi 5 soldi ciascuno agli Ospedali di Pammatone e degli Incurabili e 
all’Ufficio dei Poveri. Nominava erede universale il magnifico Giulio Cabella, suo nipote ex filio, 
sostituendogli, nel caso che fosse morto senza lasciare figli legittimi, la magnifica Peretta sua figlia 
e moglie di Nicolò Colombo o i di lei figli. Ordinava che i fedecommissari vendessero tutti i beni 
dell’eredità, convertendo il ricavato in luoghi di San Giorgio dei quali gli eredi avrebbero percepito 
i proventi, e nominava fedecommissari il magnifico Giorgio Cavanna fu Gio. Maria, suo nipote ex 
fratre, il magnifico Raffaele Cavanna, suo pronipote ex alio fratre, e il magnifico Giovanni Battista 
Ricci fu Antonio. Dichiarava infine che se il proprio figlio, Pietro Cabella, fosse stato riabilitato 
dalla Repubblica sarebbe subentrato lui nell’eredità. Pochi mesi dopo, il 17 gennaio 1585, dettava 
un codicillo con il quale stabiliva che Pietro fosse usufruttuario di tutti i beni destinati a Giulio e 
aggiungeva ai fedecommissari il magnifico Giulio Cavanna. Inoltre, stabiliva che se in vita non 
avesse donato vesti a due figlie di Nicolò Colombo, avrebbero dovuto provvedervi i 
fedecommissari. Infine elevava a 10 lire il legato all’Ospedale di Pammatone. 
Con un altro codicillo del 4 maggio 1587, «... in contracta Beate Marie Annuntiate per contra 
hospitali Pammatoni, in caminata habitationis dicte magnifice Pomeline ...», concedeva al 
magnifico Pietro suo figlio di poter disporre dei luoghi e di altri redditi e dichiarava che i mobili 
descritti nella lista che allegava erano di spettanza dei magnifici Raffaele e Francesco fratelli 
Cavanna del fu Gio. Giacomo. Stabiliva anche che gli stessi Raffaele e Francesco potessero 
ricavare dai proventi dei suoi luoghi del Banco di San Giorgio la somma di 300 lire della quale 
erano creditori verso il figlio Pietro e altre 150 dovute loro dalla testatrice. Al codicillo si trova 
allegato un elenco di mobili contenuti in casa di madonna Pomelina e spettanti a messe Francesco: 
un letto con corredo completo, tre sedie piccole e tre grandi e «una tavoletta da cattena». 
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